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sopra la buona teorica, della quale la prospettiva è guida e porta, e senza questa nulla si fa bene.
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4.5. La tecnica del chiaroscuro

Le unità minime della rappresentazione
Utilizzando le unità minime della rappresentazione grafica, 
ovvero il punto e la linea, è possibile dar luogo ad immagini 
che spaziano dalla rappresentazione del più piccolo oggetto 
alla scala del più vasto paesaggio.2 Abbiamo già visto 
come l’approssimazione a pochi punti o a poche linee di 
un oggetto ne suggerisca la lontananza dall’osservatore. 
In quel caso con un semplice segno veniva definito un 
elemento geometrico complesso, che poteva trovare la sua 
chiave di lettura solo in relazione all’intera composizione 
dell’immagine. Il punto e la linea concorrevano ad 
enfatizzare il senso prospettico dei piani in successione, 
da quello più definito in primo piano al meno definito 
sullo sfondo. Tuttavia, sia il punto che la linea, possono 
contribuire a definire trame chiaroscurali di diverse 
forme ed intensità che contribuiscono ad enfatizzare la 
profondità degli oggetti. Le varie tecniche di composizione 
di queste unità fondamentali determinano visualizzazioni 
completamente differenti della medesima immagine. Per 
ottenere effetti diversi basta infatti addensare o diradare 
i punti, piuttosto che le linee, suscitando il senso della 
profondità spaziale e la presenza di masse più o meno 
dense.

Il punto
La dimensione e la forma del punto variano a seconda 
dello strumento impiegato per produrli, dal genere di 
supporto sul quale viene rappresentato e dalla pressione 
della mano del disegnatore. Una delle caratterisiche della 
disposizione casuale dei punti nel foglio è la proprietà di 
venir percepiti non come entità geometriche a sé stanti, ma 
come raggruppamenti dati da relazioni che si instaurano 
all’interno del foglio da disegno. Pertanto un insieme di 
punti è in grado di generare una grande varietà di sensazioni 
spaziali diverse: a seconda della loro disposizione reciproca 
e rispetto al foglio il nostro sistema percettivo elabora, 
organizza ed interpreta gli stimoli visivi, donandoci la 
sensazione di movimento e di densità materica.3

La visualizzazione di forme tridimensionali con l’utilizzo 
del puntinato è dovuto alla differenza di addensamento dei 
punti, che riesce a suscitare il senso di profondità spaziale 
suggerendo la presenza di solidi non uniformi o di piani 
sfalzati tra loro. Due esempi di rappresentazioni a chiaroscuro, matita su carta.
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Inoltre la caratteristica dello strumento utilizzato, sia esso 
matita o penna ad inchiostro, oltre al suo spessore, determina 
la forma stessa di ogni punto. Questo può risultare più o 
meno regolare, di forma circolare o a macchia, e inoltre 
può presentarsi più o meno grande rispetto agli altri punti 
per ottenere un’ intensità maggiore in alcune zone.
L’effetto del chiaroscuro col puntinato si avvertirà solo 
mantenendo una certa distanza dal foglio, suggerendoci 
una gradualità di tono che nella pratica non esiste, ma che 
viene percepita grazie alla differenza di densità dei punti.

La linea
La linea è un’entità geometrica descritta da un punto in 
movimento lungo una certa direzione. Come per il punto, 
anche i diversi modi di tracciare e raggruppare le linee danno 
luogo ad altrettante diverse sensazioni spaziali, che siano esse 
ritmiche, dinamiche o statiche. La scelta della composizione 
di questi tratti dipende dall’abilità e dalla tecnica utilizzata dal 
disegnatore che deve trovare la giusta forza ed espressività 
di ogni tratto in funzione dell’importanza che esso riveste 
all’interno della rappresentazione. Per questo motivo, a 
seconda dell’oggetto da rappresentare, la linea assume una 
finalità diversa.
L’utilizzo del chiaroscuro può contribuire ad enfatizzare, a dare tridimensionalità o corposità ad un elemento in una scena abbozzata da linee. 

La linea-oggetto, cioè la linea aperta che si identifica con 
l’oggetto rappresentato in forma schematica, sottile e 
filiforme. Questa è una linea totalmente astratta, utilizzata
per la schematizzazione degli elementi di un paesaggio o 
per una rappresentazione rapida, uno schizzo veloce, che 
mira ad ottenere l’effetto del paesaggio con pochi segni 
rappresentativi.4

La linea-contorno, ovvero una linea chiusa che circoscrive 
la superficie contenuta, raffigurando l’immagine sia con il 
segno sia con l’area in esso contenuta. Anche questa è una 
linea che in natura non esiste, proprio perché non esistano 
linee di contorno degli oggetti reali. Le linee che tracciamo 
per descrivere un oggetto sono fittizie, perché definiscono 
i limiti fisici di un oggetto, i suoi bordi, il suo ingombro 
nello spazio. Ma per lo stesso motivo vengono considerate 
indispensabili come linea guida per la costruzione 
dell’immagine. 
La linea-tessitura, ovvero la ripetizione ravvicinata di più 
linee determina una trama più o meno fitta di segni. La qualità 
visiva di queste tessiture varia a seconda dell’uniformità 
o meno del tratto con le quali vengono eseguite. Con la 
disposizione ravvicinata di più tratti si ottiene un effetto 
chiaroscurale che, come per il puntinato, va da una zona 
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Puntinato

Tratteggio rettilineo con 
svirgolatura parallela.

Tratteggio incrociato 
a svirgolatura incrociata.

Tratteggio curvilineo.

Tratto a scarabocchio con
svirgolatura casuale.

La svirgolatura parallela fornisce alla composizione a chiaroscuro 
risultati di grande effetto ed eleganza. Un esercizio utile per rea-
lizzare con un buon tratteggio la svirgolatura incrociata, che sia a 
matita o ad inchiostro, è quello di fare pratica su ampie superfici. 
Con un verso a piacere si inizia ad eseguire tratti tutti paralleli tra 
loro, fino a riempire il disegno spingendosi fin dove l’ombra è più 
chiara. Cambiando verso e con tratti sempre paralleli, sovrapposti 
ai primi, si riempie il disegno fin dove l’ombra è un poco più scura e 
si prosegue fino all’ottenimento dell’intensità desiderata.

I tratti del chiaroscuro

di luce, in cui le superfici vengono rappresentate con tratti 
radi, a zone di ombra o di densità materica, in cui i vari 
tratti tendono sempre più ad avvicinarsi l’un l’altro fino alla 
totale sovrapposizione.5

I tratti per il chiaroscuro
Nell’esecuzione di un disegno il chiaroscuro è la tecnica 
che dona risalto e tridimensionalità alle immagini, facendo 
acquistare loro il senso di profondità e rilievo attraverso 
una graduale variazione delle zone di ombra e delle zone di 
luce definite da toni chiari e toni scuri. 

Quando si definisce il passaggio tra luci ed ombre, gli effetti 
possono essere più o meno decisi ed i contrasti più o meno 
forti. Su questo incide anche la modalità di esecuzione dei 
tratti utilizzati per il chiroscuro, che con il loro andamento 
definiscono l’atmosfera generale della rappresentazione. 
Pertanto la scelta dell’uno o dell’altro tratto non va stabilita 
solo sulla base delle abilità del disegnatore, ma soprattutto in 
funzione del contesto ambientale da rappresentare. Inoltre 
in molti contesti è preferibile ridurre al minimo l’effetto del 
tratteggio per non appesantire troppo il disegno, lasciando 
la linea ad un livello di contorno sufficiente a definire 
sinteticamente e con chiarezza il rapporto architettura-
paesaggio.
Tuttavia la resa dei valori tonali, la qualità della luce che 
incide sugli oggetti della scena, l’aspetto superficiale dei 
materiali, sono tutti fattori che contribuiscono alla qualità 
generale di un paesaggio. In molti casi assistiamo alla 
rappresentazione di luoghi in cui la forma, la luminosità e la 
materia non sono dati dalla linea di contorno, ma dallo stesso 
chiaroscuro. Spesso è con lo stesso tratto di chiaroscuro 
che si dà l’andamento di un terreno, o l’effetto che il 
vento produce sulle foglie degli alberi, o la rugosità di un 
materiale.6 Pertanto, una volta individuato il soggetto della 
rappresentazione, risulta fondamentale una pianificazione 
preliminare delle operazioni di disegno e della tecnica 
grafica da utilizzare in base alla sua complessità, alle 
necessità di descrivere più o meno dettagliatamente gli 
elementi presenti, all’abilità del disegnatore.
L’accostamento dei tratti per la realizzazione del 
chiaroscuro può avvenire per disposizione di linee in 
parallelo (verticale, orizzontale o inclinate), circolari o 
incrociate. 

Tratto a virgolette.
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Gli errori nell’esecuzione del tratto

Gli strumenti
Per eseguire un perfetto chiaroscuro bisogna conoscere 
bene lo strumento da utilizzare. Se lo strumento è la matita, 
di solito se ne utilizzano tre tipi: una morbida (3B), che 
permette di creare un segno più scuro, una intermedia 
(HB) e una matita dura (H) che ha un segno più chiaro. La 
scelta è in funzione dalla pressione che esercita la mano 
del disegnatore sul foglio, quindi risulta opportuno fare 
delle prove per stabilire quali siano i migliori strumenti ed 
evitare effetti troppo ‘slavati’ o troppo pesanti.
Anche per quanto riguarda la realizzazione del disegno 
a chiaroscuro con l’inchiostro è consigliabile utilizzare 
almeno tre penne di spessore diverso. Questa tecnica risulta 
notevolmente più rapida, con tratti più netti e puliti. Allo 
stesso tempo richiede una certa esperienza e sicurezza 
nella gestualità. Inoltre la scelta del supporto cartaceo 
incide notevolmente sulla qualità del risultato. La carta 
liscia, che permette di avere dei chiaroscuri di grande 
effetto molto sfumati e delicati, mostra l’inconveniente di 
macchiare il foglio sporcando di grafite il disegno a matita 
(o di “sbaffare” con l’inchiostro il disegno a penna se non 
è completamente assorbito). Se questo succede la gomma 
pane è lo strumento più adatto per ripristinare il bianco 
naturale del foglio, rimuovendo i grani di grafite in eccesso 
senza cancellare il disegno sottostante. La carta ruvida e 
semi ruvida permette si di avere una maggiore resistenza 
al tocco, ma proprio per la sua proprietà non consente 
un’uniformità di stesura, soprattutto con la matita. 

Il chiaroscuro a matita
Il vantaggio che presenta il chiaroscuro a matita rispetto a quello ad 
inchiostro risiede nel passaggio più graduale da un tono all’altro. 
L’impasto della grafite, amalgamandosi, conferisce un aspetto più 
uniforme e realistico e tridimensionale al passaggio dalle zone di 
luce a quelle d’ombra.

Il chiaroscuro ad inchiostro
Nel disegno a inchiostro dominano le linee di contorno e la nitidezza 
delle geometrie dei volumi. Il tratteggio, rettilineo o incrociato che 
sia, lascia meno spazio all’incertezza, le ombre risultano meno 
soffuse, i contrasti più netti, la forma più dettagliata, ed è quindi il 
tratto che caratterizza la composizione. Un chiaroscuro eseguito a 
penna va pertanto eseguito nelle gradazioni del segno e non del tono.
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Le zone di luce ed ombra su di un oggetto
Nel realizzare un oggetto in chiaroscuro si dovranno definire un 
insieme di valori tonali che attraverso un tratteggio parallelo, 
incrociato o casuale andranno a determinare le zone più o 
meno in ombra, e quindi a caratterizzarlo di tridimensionalità.
Ogni oggetto, illuminato da un’unica sorgente luminosa, 
genera 5 diversi toni, dal più chiaro al più scuro: il punto in 
massima luce, la zona illuminata, la zona in ombra, la luce 
riflessa, l’ombra portata.
Bisogna sapere, prima di cimentarsi con il chiaroscuro, 
di fare attenzione non ai valori assoluti della luce bensì ai 
rapporti tra luce e ombra. Quando facciamo il chiaroscuro 
possiamo utilizzare una gamma di grigi che va dal bianco 
al nero, oppure di utilizzare una gamma di grigi più 
stretta che va dal bianco ad un grigio chiaro, per esempio 
utilizzando una matita dura. La partenza per riprodurre 
le differenti gradazioni è quella di un tratto leggero, che 
va intensificandosi con il cambio di strumento o con la 
sovrapposizione di più tratti. Inoltre l’oggetto deve essere 
sempre contestualizzato in uno sfondo che ne accolga e ne 
riproduca gli effetti di luce ed ombra.

La spazialità della luce
La linea è la guida di costruzione più immediata per 
permetterci di tracciare una figura nello spazio, ma 
l’elemento che fornisce la tridimensionalità all’oggetto 
è il rapporto che si va a costituire tra luce ed ombra. Tale 
rapporto è di tipo reversibile, cioè ad una luce di una certa 
intensità corrisponderà una determinata ombra: una luce 
violenta provocherà un’ombra altrettanto netta, mentre una 
luce soffusa non può che produrre un’ombra sfumata.7

Nella storia dell’arte la luce diretta proveniente da 
un’unica sorgente e la sua corrispondente ombra sono state 
definite chiaroscuro. Tale luce diretta può provenire da 
diverse direzioni e determinare ombre sempre diverse, che 
descrivono, a volte solo in parte altre volte totalmente, la 
tridimensionalità dell’oggetto. 
Nell’esecuzione di chiaroscuri per la rappresentazione del 
paesaggio la sorgente luminosa non è quasi mai quella 
diretta, perché le condizioni ambientali ed atmosferiche, 
come nebbia, fumo, pioggia o neve, tendono a ridurre 
drasticamente il contrasto luci-ombre. Si parlerà allora non 
più di luce diretta, ma di illuminazione diffusa, situazione 
per la quale le forme sono appiattite, le ombre più pallide 
ed indefinite, i contorni meno netti.8

L’illusione della tridimensionalità di un paesaggio è 
quindi data sia dalla prospettiva sia dall’articolazione 
dell’equilibrio luce-ombra. Il disegnatore può fare in 
modo che l’illuminazione e l’ombreggiatura degli oggetti 
guidino l’occhio lungo il quadro, suggerendo la lontananza 
o la vicinanza rispetto all’osservatore, stabilendo anche nel 
quadro quello che viene chiamato centro di interesse o area 
di impatto dominante. Essendo l’occhio umano fototrofico, 
cioè capace di individuare e focalizzare sempre l’area più 
luminosa di un quadro, la spazialità di una scena deve venire 
strutturata in funzione del centro di interesse maggiore della 
composizione, sia esso un elemento singolo come un albero 
o un edificio, o sia un’area posta su di un piano di profondità.9 
La luminosità degli oggetti in primo piano e la penombra che 
si determinerà negli altri in secondo piano contribuiscono ad 
enfatizzare l’effetto di profondità. Lo scopo di uno sfondo 
scuro è quindi quello di mettere in risalto la figura in primo 
piano, e se la situazione venisse capovolta, con soggetti 
scuri in primo piano e soggetti illuminati sullo sfondo, la 
percezione di questa scena sarebbe quella di uno spazio che 
prosegue sullo sfondo. Il chiaroscuro andrà quindi pianificato 
a seconda delle esigenze comunicative, di rappresentare 
uno spazio che prosegue verso lo sfondo o la vicinanza agli 
oggetti in primo piano. 

In questa immagine eseguita a chiaroscuro di solidi tridimensionali 
sono rapprensetati tutti gli effetti di luce ed ombra prodotti da una 
sorgente di luce.
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La realizzazione del paesaggio a chiaroscuro
Dopo aver eseguito il disegno preparatorio del paesaggio 
che si vuole realizzare, è opportuno “sgommare” il disegno 
a grafite per lasciare solo le linee guida, che non dovranno in 
alcun modo interferire con il tratto a chiaroscuro. Il disegno 
dovrà essere preciso e dettagliato fin nei minimi particolari 
e, nella fase di rimozione del segno a matita, si deve fare 
accortezza nel non eliminare questi dettagli, per poi non 
commettere errori e rischi di fraintendimento quando si 
dona tridimensionalità al paesaggio. Prima di passare alla 
fase di chiaroscuro è altrettanto indispensabile stabilire la 
direzione della sorgente luminosa, che andrà a definire la 
struttura e lo sviluppo volumetrico di ciascun elemento che 
compone lo spazio. In caso di illuminazione naturale c’è 
da far presente che, nel paesaggio, le ombre non saranno 
mai nette, ma sempre graduali da un tono all’altro, per il 
principio di diffusione della luce in tutto l’ambiente. 

Fase di realizzazione del chiaroscuro.

Realizzazione del disegno preparatorio. 

Ruotando il foglio si esegue lo stesso tratto per accentuare l’ombra 
in alcuni punti.

In un tratteggio rettilineo, il segno avrà una sola direzione in parallelo.
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Una volta analizzati gli elementi che costituiscono il 
paesaggio che si deve realizzare, sia dal punto di vista tonale 
sia da quello volumetrico, si passerà a scegliere il tipo di 
tratteggio più adatto a rappresentarli. Questa fase è decisiva 
per la qualità finale della rappresentazione, pertanto non 
va sottovalutata l’importanza del tratto come strumento 
di modulazione delle volumetrie della composizione. È 
comunque da tener presente che lo stesso tratteggio per 
l’intero soggetto generalmente dona maggior uniformità ed 
eleganza alla composizione, mentre il cambio di direzione 
o la sovrapposizione di più tratteggi è sconsigliabile, specie 

per un disegnatore ancora poco esperto. Un tratteggio 
unidirezionale è in genere utilizzato per la rappresentazione 
di zone di ombra e di superfici di diverso colore, mentre per 
elementi naturali, quali chiome o nuvole, è assai preferibile 
utilizzare un tratto più morbido, curvilineo o, con le dovute 
accortezze, a scarabocchio. Per questo motivo molto spesso 
nella realizzazione di un paesaggio in cui compaiono sia 
elementi naturali che artificiali si predilige l’utilizzo di un 
tratteggio rettilineo per l’aspetto di uniformità generale e 
quello incrociato per rappresentare tutti quegli elementi 
naturali che apparirebbero piatti e bidimensionali.

Il chiaroscuro eseguito ad inchiostro enfatizza maggiormente tutti i 
contrasti di luci ed ombre presenti nella composizione rispetto allo 
stesso disegno eseguito a grafite. La complessità del tratteggio im-
plica non solo una programmazione accurata del tipo di tratteggio 
più adatto alla descrizione del paesaggio, ma una certa accortezza 
ed esperienza nell’eseguirlo. 
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Dopo aver realizzato il disegno si ritorna nuovamente sul luogo 
rappresentato cercando di ritrovare esattamente il punto di 
osservazione dal quale si era studiata la piazza (può essere utile 
fare un piccolo segno con un gesso indicando il punto ed il verso 
nel quale si stava guardando). Si confronta il disegno con il reale 
e si cercano di capire le incongruità vincolate in genere alla 
definizione del quadro. Si procede disegnando il luogo dal vero, 
la stessa immagine ma realizzata sul posto, dopodiché si scatta una 
fotografia e si disegna la stessa immagine copiandola dalla foto.

Esercitazione 3: 
Dalla memoria al disegno dal vero 

Questa esercitazione prevede un’escursione in una piccola 
piazza, per entrare in contatto con il luogo e scegliere un punto 
privilegiato dal quale poterlo raccontare con un disegno. Osservare 
minuziosamente lo spazio, le proporzioni degli edifici e tutti i 
dettagli architettonici presenti cercando di disegnare nella propria 
mente il luogo, facendo attenzione alle cose presenti proprio come 
se si stessero disegnando. In un secondo momento si procede 
disegnando esattamente quell’immagine che è rimasta solo 
nella nostra memoria, cercando di non omettere alcun dettaglio. 

Il disegno della memoria

Il disegno dal vero
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Questo esercizio dovrebbe consentire di apprezzare i due passaggi che governano il nostro modo 
di osservare e di memorizzare i dettagli del paesaggio e dell’ambiente reale. È fondamentale 
lavorare sulla memoria visiva, per ampliare quel bagaglio e serbatoio di esperienze dal quale 
risulta utile attingere per qualsiasi attività compositiva oltre che di analisi. Mettendo a confronto 
i tre disegni si eplicitano gli errori ed i fraintendimenti, le astrazioni ed il diverso linguaggio 
grafico che viene messo in opera nelle diverse condizioni. L’esercitazione si conclude disegnando 
nuovamente la piazza per altre tre volte, ma utilizzando per ciascuna una diversa tecnica grafica 
e diversi strumenti, cercando quindi di capire come varia il segno nella definizione delle 
approssimazioni neessarie al variare delle tecniche.

Il disegno della fotografia
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Le tecniche grafiche per il chiaroscuro-punti

Nella tecnica a puntinato scompare la linea 
del disegno per essere rappresentata da punti 
che, disposti molto vicini tra loro vengono 
letti dall’occhio come una linea. L’immagine 
deve essere compresa per superfici omogenee 
alle quali viene poi corrisposta una densità 
di punti relativa per far emergere le dverse 
gradazioni e intensità luminose. La massima 
luminosità corrisponde all’assenza di punti 
mentre il massimo scuro è definito da una 
densità molto elevata.
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Le tecniche grafiche per il chiaroscuro-linea

Lo stesso particolare descritto tramite una 
campitura continua realizzata a lapis. Nel 
chiaroscuro sono le diverse velature che, 
sovrapposte, permettono di raggiungere 
l’intensità luminosa desiderata. È importante 
non premere sul foglio per non saturare la 
porosità della carta, il massimo scuro lo si 
può ottenere solo sovrapponendo leggere 
campiture l’una sull’altra. La massima 
luminosità è data dal foglio bianco.
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